
L'Iliade di Omero: un'avventura epica 
raccontata ai bambini
Benvenuti in un viaggio straordinario attraverso una delle storie più antiche e affascinanti mai raccontate! L'Iliade è un 
poema epico che ci porta indietro nel tempo di quasi tremila anni, in un'epoca di eroi coraggiosi, dèi potenti e battaglie 
leggendarie. Questa storia incredibile parla di amicizia, coraggio, onore e delle conseguenze delle nostre scelte.



Chi era Omero e cos'è l'Iliade
Omero era un poeta greco vissuto tantissimo tempo fa, circa 2.800 anni 
fa! Si racconta che fosse cieco, ma aveva un dono straordinario: sapeva 
raccontare storie meravigliose che la gente ascoltava incantata. L'Iliade 
è una delle sue opere più famose, insieme all'Odissea.

Il nome "Iliade" deriva da "Ilio", che era un altro nome per la città di 
Troia. Questa storia non racconta tutta la guerra di Troia, che durò ben 
dieci anni, ma si concentra su alcuni giorni particolarmente importanti 
dell'ultimo anno di guerra. È come guardare i momenti più emozionanti 
di un lungo film d'avventura!

All'inizio, l'Iliade non era scritta su libri come quelli che leggiamo oggi. 
Veniva tramandata oralmente: i poeti la imparavano a memoria e la 
recitavano davanti al pubblico, accompagnandosi con la musica. 
Immaginate quanto doveva essere affascinante ascoltare queste storie 
sotto le stelle, migliaia di anni fa!

L'Iliade contiene circa 15.000 versi ed è 
scritta in greco antico, una lingua molto 
diversa da quella che si parla oggi in Grecia!

Un poema epico
Una lunga storia in versi che 
racconta le gesta di eroi leggendari

Tramandata oralmente
Prima di essere scritta, veniva 
recitata a memoria dai poeti

Patrimonio mondiale
Ancora oggi studiata e amata in 
tutto il mondo



I personaggi principali: eroi greci e troiani
L'Iliade è piena di personaggi straordinari! Da una parte ci sono i Greci (chiamati anche Achei o Danai), venuti da lontano 
per assediare la città di Troia. Dall'altra parte ci sono i Troiani, che difendono coraggiosamente la loro città. Ma la cosa più 
interessante è che anche gli dèi dell'Olimpo partecipano alla guerra, ognuno facendo il tifo per la sua squadra preferita!

Achille
Il più forte guerriero greco, veloce 
come il vento e quasi invincibile. È 
coraggioso ma anche orgoglioso, e la 
sua rabbia è terribile.

Ettore
Il principe di Troia e il suo difensore 
più valoroso. È un guerriero nobile, un 
buon padre e marito, amato da tutto il 
suo popolo.

Agamennone
Il re di Micene e comandante supremo 
dell'esercito greco. È potente ma a 
volte troppo orgoglioso e testardo.

Altri eroi greci importanti
Odisseo: astuto e intelligente, è famoso per le sue idee 
geniali
Aiace: un gigante fortissimo, secondo solo ad Achille
Patroclo: il migliore amico di Achille, gentile e 
generoso
Menelao: re di Sparta, marito di Elena

Altri difensori di Troia
Priamo: il vecchio e saggio re di Troia, padre di Ettore
Paride: il principe troiano che causò la guerra
Andromaca: moglie di Ettore, simbolo di amore 
fedele
Enea: valoroso guerriero troiano, protetto dagli dèi

Gli dèi dell'Olimpo: Zeus, Era, Atena, Apollo, Afrodite e molti altri dèi greci osservano la battaglia dall'alto del 
Monte Olimpo. A volte scendono sulla Terra per aiutare i loro eroi preferiti o per creare problemi ai nemici. Atena 
e Era aiutano i Greci, mentre Apollo e Afrodite proteggono i Troiani!



La causa della guerra: Elena e Paride
Ogni grande storia ha un inizio, e la Guerra di Troia cominciò per una questione d'amore... o forse di vanità! Tutto iniziò 
con un matrimonio sull'Olimpo, quello tra il mortale Peleo e la ninfa Teti. Tutti gli dèi furono invitati, tranne Eris, la dea 
della discordia. Offesa, Eris lanciò una mela d'oro con la scritta "Alla più bella" in mezzo alle dee.

1

La mela della discordia
Tre dee rivendicano il titolo: Era, Atena e 
Afrodite. Zeus chiede a Paride, principe 
troiano, di giudicare chi sia la più bella.

2

Il giudizio di Paride
Ogni dea offre un dono a Paride. Afrodite 

promette l'amore della donna più bella del 
mondo: Elena. Paride la sceglie.

3

Il rapimento di Elena
Paride va a Sparta e si innamora di Elena, 

moglie del re Menelao. Elena fugge con 
Paride a Troia.

4

L'inizio della guerra
Menelao chiama tutti i re greci in suo 

aiuto. Mille navi salpano verso Troia per 
riportare indietro Elena!

Chi era Elena?
Elena era considerata la donna più bella del mondo intero. Era 
figlia di Zeus e quando era giovane, tutti i principi greci volevano 
sposarla. Alla fine sposò Menelao, re di Sparta, ma il suo destino 
era legato a Troia.

Una curiosità: Si dice che Elena fosse così bella che bastava 
guardarla per dimenticare ogni rabbia. La sua bellezza fu 
descritta come "capace di lanciare mille navi" - infatti, mille navi 
greche partirono per riportarla a casa!

"Non è per bellezza di donna che combattiamo, ma per l'onore e la gloria che nessuno potrà toglierci mai."



L'assedio di Troia: dieci anni di battaglia
Quando le navi greche arrivarono sulle coste di Troia, i Greci pensavano di vincere in fretta. Ma Troia era circondata da 
mura altissime e fortissime, costruite secondo la leggenda dagli stessi dèi! La città era praticamente inespugnabile. Così 
cominciò un lungo assedio che durò ben dieci anni.

L'accampamento greco
I Greci costruirono un enorme 
accampamento sulla spiaggia, 
vicino alle loro navi. Qui vissero 
per dieci lunghi anni, lontani dalle 
loro famiglie.

Le mura di Troia
Le mura della città erano così alte 
e robuste che nessun esercito 
riusciva a superarle. I Troiani si 
sentivano al sicuro dentro la città.

Le battaglie quotidiane
Ogni giorno gli eserciti si 
scontravano nella pianura tra la 
città e il mare. Eroi greci e troiani 
combattevano in duelli 
spettacolari.

La vita durante l'assedio

Per i Greci

Vivevano in tende sulla spiaggia
Dovevano procurarsi cibo razziando i villaggi vicini
Erano lontani da casa e dalle famiglie
Molti guerrieri volevano tornare in patria

La nostalgia di casa cresceva ogni giorno

Per i Troiani

Vivevano protetti dentro le mura della città
Potevano dormire nelle loro case
Erano con le loro famiglie
Ma non potevano uscire liberamente dalla città

Le provviste cominciavano a scarseggiare

Durante questi dieci anni accadde di tutto: ci furono vittorie e sconfitte da entrambe le parti, tradimenti e alleanze, 
momenti di coraggio straordinario e di grande tristezza. Gli dèi intervenivano spesso, aiutando ora i Greci ora i Troiani, 
rendendo la guerra ancora più complicata e imprevedibile. Ma il momento più drammatico doveva ancora arrivare, e aveva 
un nome: Achille.

10
Anni di guerra

Un decennio di battaglie e sofferenze

1000
Navi greche

L'immensa flotta partita per Troia

50000
Guerrieri

Soldati greci accampati sulla spiaggia



Achille, il guerriero più forte dei Greci
Achille era il guerriero più temibile dell'intero esercito greco. Figlio di Peleo, re dei Mirmidoni, e della ninfa marina Teti, 
Achille era quasi invincibile. Quando era neonato, sua madre lo aveva immerso nelle acque del fiume Stige, il fiume degli 
inferi, per renderlo immortale. L'acqua magica rese la sua pelle impenetrabile come l'acciaio, tranne nel punto del tallone 
dove sua madre lo teneva - e quel tallone sarebbe diventato famoso per sempre!

Velocità straordinaria
Achille era soprannominato "piè 
veloce" perché correva più rapido del 
vento. Nessuno riusciva a stargli dietro 
in battaglia.

Quasi invincibile
Grazie al bagno nel fiume Stige, le armi 
nemiche non potevano ferirlo. Solo il 
suo tallone era vulnerabile.

Guerriero terribile
Quando Achille combatteva, era come 
una forza della natura. I nemici 
tremavano solo a sentire il suo nome.

Le qualità di Achille
Achille non era solo forte e veloce: era anche un eroe complesso. 
Era coraggioso fino alla temerarietà, leale verso i suoi compagni, 
ma anche orgoglioso e a volte testardo. Amava la gloria e l'onore 
più di ogni altra cosa, e sapeva che il suo destino era morire 
giovane ma diventare immortale nella memoria degli uomini.

Prima di partire per Troia, sua madre Teti gli aveva rivelato una 
profezia: poteva scegliere tra una vita lunga e tranquilla ma 
dimenticata, oppure una vita breve ma gloriosa. Achille scelse la 
gloria, sapendo che il suo nome sarebbe stato ricordato per 
sempre. E aveva ragione: ancora oggi, tremila anni dopo, 
parliamo di lui!

L'armatura magica di Achille: Achille possedeva un'armatura splendida, forgiata dal dio Efesto in persona! 
Lo scudo era decorato con scene dell'intero mondo: città in pace e in guerra, campi coltivati, oceani e costellazioni. 
Era un'opera d'arte oltre che una protezione formidabile.

"Preferisco una vita breve e gloriosa a una lunga esistenza nell'oscurità."



L'ira di Achille e la morte di Patroclo
Il poema dell'Iliade inizia proprio con queste parole: "Canta, o dea, l'ira di Achille". Ma perché Achille era così arrabbiato? 
La storia è questa: Agamennone, il comandante supremo dei Greci, aveva preso una prigioniera di guerra di nome Briseide. 
Ma quella prigioniera apparteneva ad Achille, che se l'era conquistata in battaglia. Quando Apollo mandò una pestilenza 
sull'accampamento greco per punire Agamennone, il re dovette liberare la sua prigioniera... ma pretese di avere Briseide al 
suo posto!

L'offesa
Agamennone porta via Briseide ad 
Achille, disonorandolo davanti a 
tutti

Il rifiuto
Achille, furioso, si ritira nella sua 
tenda e si rifiuta di combattere

La sconfitta
Senza Achille, i Greci cominciano a 
perdere contro i Troiani

La decisione di Patroclo

Mentre Achille rimaneva chiuso nella sua tenda, arrabbiato e offeso, i Greci stavano perdendo la guerra. I Troiani, guidati 
dal valoroso Ettore, stavano per dare fuoco alle navi greche! Patroclo, il migliore amico di Achille, non poteva sopportare di 
vedere i suoi compagni in pericolo. Andò da Achille e lo supplicò di tornare a combattere, ma l'eroe era troppo orgoglioso 
per cedere.

Allora Patroclo ebbe un'idea: chiese ad Achille il permesso di indossare la sua armatura e guidare i Mirmidoni in battaglia. 
"I Troiani penseranno che sei tu," disse, "e avranno paura!" Achille, anche se preoccupato, acconsentì. Fu la decisione più 
tragica della sua vita.

La battaglia di Patroclo

Patroclo indossa l'armatura dorata di Achille
Guida i Mirmidoni contro i Troiani
I nemici, pensando sia Achille, fuggono terrorizzati

Patroclo respinge i Troiani lontano dalle navi
Ma poi, preso dall'entusiasmo, insegue i nemici fino 
alle mura di Troia

La tragedia

Ettore, il principe troiano, affronta Patroclo
Scopre che sotto l'armatura non c'è Achille
Con l'aiuto del dio Apollo, Ettore uccide Patroclo

Toglie l'armatura magica dal corpo dell'eroe caduto
La notizia raggiunge Achille, che piange disperato

Quando Achille seppe della morte di Patroclo, il suo dolore fu infinito. Pianse abbracciando il corpo dell'amico, coprendosi 
il volto di cenere. Ma dal dolore nacque una rabbia ancora più terribile. Achille giurò vendetta contro Ettore e contro tutti i 
Troiani. La sua ira si trasformò in una furia devastante, e tutti sapevano che presto sarebbe tornato in battaglia - e guai a chi 
si fosse trovato sulla sua strada!

"Patroclo, amico mio, non ti lascerò andare nell'Ade senza vendetta. Ettore pagherà per quello che ha fatto."



Il duello finale tra Achille ed Ettore
Dopo la morte di Patroclo, Achille era inconsolabile. Sua madre Teti, vedendolo così addolorato, chiese al dio Efesto di 
forgiare per lui una nuova armatura, ancora più bella e potente della precedente. Quando Achille la indossò, era pronto per 
la sua terribile vendetta. Si riconciliò con Agamennone (che ora gli sembrava un problema piccolo rispetto al suo dolore) e 
tornò in battaglia come un uragano di furia.

01

Achille torna in battaglia
Con la sua nuova armatura dorata, 
Achille si scaglia contro i Troiani come 
una forza della natura, seminando 
terrore e distruzione

02

La fuga dei Troiani
I Troiani fuggono verso le mura della 
città. Ettore sa che deve affrontare 
Achille, ma il suo cuore è pieno di 
paura

03

Il momento della verità
Davanti alle porte di Troia, con tutto il 
popolo che guarda dalle mura, Achille 
ed Ettore si preparano al duello finale

Il duello più famoso della storia

Ettore, inizialmente, ebbe paura e corse intorno alle mura di Troia per tre volte, inseguito da Achille. Ma poi la dea Atena, 
nemica di Troia, ingannò Ettore facendogli credere che suo fratello Deifobo fosse lì per aiutarlo. Ettore si fermò e affrontò 
coraggiosamente Achille.

Il duello fu terribile e magnifico. Ettore lanciò la sua lancia, 
ma non riuscì a penetrare lo scudo divino di Achille. 
Quando fu il turno di Achille, la sua lancia colpì Ettore 
proprio in un piccolo spazio scoperto tra l'elmo e la corazza 
- nell'armatura che un tempo era stata la sua! Ettore cadde, 
mortalmente ferito.

Con il suo ultimo respiro, Ettore pregò Achille di restituire 
il suo corpo alla famiglia per una degna sepoltura. Ma 
Achille, ancora accecato dal dolore per Patroclo, rifiutò 
crudelmente. Legò il corpo di Ettore al suo carro e lo 
trascinò intorno alle mura di Troia, mentre dall'alto sua 
moglie Andromaca, suo figlio piccolo e i suoi genitori 
guardavano inorriditi.

Ettore era un eroe nobile e coraggioso, un buon padre e 
marito. La sua morte fu uno dei momenti più tristi 
dell'Iliade.

Un gesto di umanità

Ma la storia non finisce qui. Quella notte, il vecchio re Priamo, padre di Ettore, compì un gesto di coraggio straordinario. Da 
solo, guidato dal dio Ermes, entrò nell'accampamento greco e si presentò nella tenda di Achille. Il vecchio re si inginocchiò 
davanti all'uccisore di suo figlio e lo supplicò: "Pensa a tuo padre, Achille. Restituiscimi il corpo di mio figlio perché io possa 
seppellirlo."

Achille, vedendo quel vecchio re umiliato davanti a lui, pensò a suo padre lontano e al dolore che anche lui avrebbe provato. 
Per la prima volta da quando Patroclo era morto, Achille pianse non per rabbia ma per compassione. Restituì il corpo di 
Ettore a Priamo e ordinò una tregua di dodici giorni per permettere ai Troiani di celebrare i funerali del loro eroe.

Il rispetto per i nemici: Questo momento dimostra che anche in guerra, anche nel dolore più profondo, 
possiamo trovare l'umanità. Achille ed Ettore erano nemici, ma erano anche uomini con famiglie che li amavano.



Il cavallo di legno e la caduta di Troia
Anche se l'Iliade termina con i funerali di Ettore, la storia della Guerra di Troia continua. Dopo la morte del loro campione, i 
Troiani continuarono a difendersi coraggiosamente. Anche Achille morì poco dopo, colpito da una freccia avvelenata al 
tallone - l'unico punto vulnerabile del suo corpo - scagliata da Paride con l'aiuto del dio Apollo.

I Greci erano stanchi. Dieci anni di guerra, lontano dalle loro case, sembravano non portare a nulla. Le mura di Troia erano 
ancora in piedi, impenetrabili. Fu allora che Odisseo, il più astuto degli eroi greci, ebbe un'idea geniale ma ingannevole.

Il piano di Odisseo
Costruire un enorme cavallo di legno, nascondere i 
migliori guerrieri dentro, e fingere di andarsene

L'inganno
I Greci lasciano il cavallo sulla spiaggia come "dono" per 
gli dèi e le loro navi salpano verso l'orizzonte

Il dibattito a Troia
I Troiani trovano il cavallo. Alcuni vogliono bruciarlo, 
altri portarlo in città come trofeo della vittoria

La decisione fatale
I Troiani, convinti di aver vinto, portano il cavallo 
dentro le mura della città per festeggiare

La notte della caduta

Quella notte, mentre Troia festeggiava quella che credeva fosse la 
fine della guerra, il vino scorreva a fiumi e tutti si 
addormentarono felici. Ma quando calò il silenzio, una botola si 
aprì nella pancia del cavallo di legno.

Odisseo e i guerrieri nascosti uscirono silenziosamente. Aprirono 
le porte della città dall'interno, permettendo all'esercito greco - 
che era tornato di nascosto - di entrare. Troia fu presa 
completamente di sorpresa.

Quella notte Troia bruciò. La grande città, che aveva resistito per dieci anni, cadde in poche ore. Il re Priamo fu ucciso, molti 
Troiani persero la vita, e le donne e i bambini furono fatti prigionieri. Delle mura magnifiche rimasero solo rovine fumanti. 
La guerra era finalmente finita, ma il prezzo era stato altissimo per entrambe le parti.

Una vittoria amara
I Greci vinsero, ma molti dei loro 
più grandi eroi erano morti. 
Achille, Aiace, Patroclo: le loro 
famiglie non li avrebbero più 
rivisti.

La fine di una civiltà
Troia, una delle città più belle e 
potenti dell'antichità, fu distrutta 
completamente e non si rialzò mai 
più.

Il viaggio di ritorno
Per i Greci sopravvissuti iniziò un 
altro lungo viaggio per tornare a 
casa. Per alcuni, come Odisseo, ci 
vollero altri dieci anni!

"Timeo Danaos et dona ferentes" - "Temo i Greci anche quando portano doni." Queste famose parole furono pronunciate 
dal sacerdote troiano Laocoonte, che cercò invano di avvertire i suoi concittadini del pericolo del cavallo.



Le lezioni che possiamo imparare da questa 
antica storia
L'Iliade è stata raccontata e raccontata di nuovo per quasi tremila anni. Perché? Perché non è solo una storia di guerra e di 
eroi: è una storia che ci insegna qualcosa di importante sulla natura umana, sui nostri pregi e sui nostri difetti. Anche se è 
ambientata in un tempo lontanissimo, i suoi messaggi sono ancora attuali oggi.

Le conseguenze 
dell'orgoglio
Molti problemi nell'Iliade 
nascono dall'orgoglio: l'orgoglio 
di Agamennone che offende 
Achille, l'orgoglio di Achille che 
rifiuta di combattere, l'orgoglio di 
Paride che rapisce Elena. 
L'orgoglio eccessivo può portare a 
decisioni terribili.

Il valore dell'amicizia
L'amicizia tra Achille e Patroclo è 
uno degli elementi più belli della 
storia. Patroclo era disposto a 
rischiare la vita per salvare i suoi 
compagni. La vera amicizia 
significa essere presenti nei 
momenti difficili.

Il coraggio non significa 
non avere paura
Anche Ettore aveva paura di 
affrontare Achille - all'inizio 
scappò! Ma il vero coraggio sta 
nell'affrontare le nostre paure 
quando è necessario, nel fare la 
cosa giusta anche quando è 
difficile.

Altri insegnamenti preziosi

La guerra non ha vincitori

Anche se i Greci vinsero tecnicamente la guerra, tutti 
persero qualcosa. Famiglie distrutte, eroi morti, città in 
rovina. La guerra porta sofferenza a tutti, vincitori e vinti.

L'importanza della compassione

Il momento più bello dell'Iliade è quando Achille 
restituisce il corpo di Ettore a Priamo. In quel gesto di 
compassione, vediamo che anche nel dolore e nella rabbia 
possiamo trovare la nostra umanità.

Le scelte hanno conseguenze

Ogni personaggio nell'Iliade fa scelte che hanno grandi 
conseguenze. Paride sceglie Elena e provoca una guerra. 
Achille sceglie la gloria sapendo che morirà giovane. Le 
nostre scelte definiscono chi siamo.

L'intelligenza è potente quanto la forza

Alla fine, non fu la forza di Achille ma l'astuzia di Odisseo a 
vincere la guerra. Il cavallo di Troia ci insegna che spesso i 
problemi si risolvono pensando, non combattendo.

Lealtà e amicizia
Restare fedeli ai propri amici, anche 
nei momenti difficili

Compassione e perdono
Anche i nemici meritano rispetto e 
dignità

Saggezza e riflessione
Pensare prima di agire, considerare le 
conseguenze

Un messaggio per oggi: L'Iliade ci ricorda che siamo tutti umani, con le stesse emozioni, paure e speranze. 
Tremila anni fa, come oggi, le persone amavano, piangevano, avevano paura e cercavano di fare del loro meglio. 
Le storie degli antichi ci aiutano a capire meglio noi stessi.

Ora che conosci la storia dell'Iliade, puoi capire perché è considerata una delle più grandi storie mai raccontate. Non è solo 
un racconto di guerra: è una storia sull'essere umani, con tutti i nostri pregi e difetti. È una storia che ci parla ancora oggi, 
dopo quasi tremila anni, perché le emozioni che descrive - amore, amicizia, coraggio, dolore, orgoglio - sono universali e 
senza tempo. E forse è proprio questo il vero potere delle grandi storie: ci aiutano a capire chi siamo e chi vogliamo 
diventare.


